LA RAPPRESENTAZIONE DELLA FIGURA UMANA NEI SECOLI: I CANONI

Le proporzioni fra le parti del corpo umano sono abbastanza costanti, ma possono variare da persona a persona caratterizzandone l’aspetto. 

Nella ricerca delle misure perfette gli artisti di tutti i tempi hanno proposto canoni di bellezza corrispondenti all’ideale di uomo del loro periodo, ideale che è variato nelle diverse epoche e culture (vd. Veneri preistoriche, Egizi, Greci, Bizantini, rappresentazioni Medioevali, Rinascimentali e Barocche )
Oltre che per fini espressivi, lo studio della figura umana trova applicazione anche nel progettare l’ambiente in cui l’uomo svolge le proprie attività: dall’arredamento e design all’architettura. 

PROPORZIONI NELLE VARIE ETÀ UMANE
I rapporti proporzionali tra testa, busto, braccia e gambe variano a seconda dell’età: nel bambino la testa corrisponde a 1/4 dell’altezza totale del corpo, nell’adolescente circa a 1/7, nell’adulto a 1/8. 

EGIZI

Presso gli antichi egizi la produzione figurativa è rimasta costante negli anni perché l’arte era al servizio del potere che non è cambiato nei secoli e quindi, per rendere il senso di continuità, anch’essa non è mutata. Ha potuto mantenersi simile  grazie a dei canoni a cui gli artisti egizi si affidavano.

La figura umana aveva due canoni fondamentali: uno per la pittura e il bassorilievo, uno per le statue. Nell’immagine bidimensionale l’uomo veniva sempre rappresentato con una stilizzazione fissa: alcune parti erano in vista frontale (il busto e l’occhio) altre in vista di profilo (gli arti e il viso). Per la costruzione dell’immagine gli egizi si servivano di un reticolo, ovvero di una trama di linee che definivano un campo quadrettato. Tale reticolo ha subito un’evoluzione, passando da un canone antico, che prevedeva 18 quadretti in altezza, ad un canone tardo, che aumentò i quadretti a 22.
Dopo aver disegnato il reticolo sulla zona in cui si doveva rappresentare l’immagine umana, il canone fissava le norme. Nel canone tardo, il piede aveva un’altezza pari ad un quadretto, ed una lunghezza pari a 3,5.Anche la distanza tra i piedi aveva una misura precisa, a seconda se la figura doveva sembrare ferma o in movimento Il busto doveva attaccarsi alle gambe in corrispondenza della linea numero 12, mentre il collo si attaccava al busto in corrispondenza della linea numero 19, ecc. Fissate quindi tutte le regole per utilizzare la trama del reticolo, il proporzionamento della figura avveniva in maniera automatica.

POLICLETO 
Ma il sistema di sintesi della figura umana ritenuto più valido, tanto che viene usato ancora oggi, è quello descritto da Policleto, un artista greco del V secolo a.C., nel celebre trattato intitolato Canone. Secondo il canone di Policleto l’unità di misura da cui bisogna partire è l’altezza della testa, pari a 1/8 dell’altezza totale del corpo intero.
Per ricostruire lo schema strutturale della figura umana, quindi, basta prendere come riferimento la misura della testa e riportarla altre 7 volte su un asse verticale.

Il Doriforo è una statua che, come il nome ci indica, ritrae un atleta con un giavellotto in mano. In questa copia romana, (non ci è pervenuto l'originale) conservata al Museo Archeologico di Napoli, manca la lancia che era retta dalla mano sinistra e si appoggiava sulla spalla e probabilmente quella bilanciata dalla mano destra.

L’opera presenta una attenta ricerca di proporzioni: il corpo è accuratamente studiato, non tanto nelle specificità anatomiche, ma soprattutto nelle sue misure. Ciò a cui tende Policleto è un corpo perfetto nel suo insieme, ogni singola parte sta al tutto come avviene in un reale corpo umano idealmente perfetto. La sua ricerca di perfezione è proprio nel mettere a confronto il reale e l'ideale. I rapporti alla base del suo canone sono rilevati da reali misure effettuate sui corpi umani, in particolare dei giovani atleti olimpici; l'ideale è l’effetto a cui tende eliminando ogni difetto che, seppur minimo, è sempre presente in ogni singolo individuo. La statua diviene così un ideale di perfezione umana, superiore alla realtà stessa. 

VITRUVIO

Se infatti "si collocasse supino un uomo con le mani e i piedi aperti e si mettesse il centro del compasso sull'ombellico, descrivendovi una circonferenza, toccherebbe tangenzialmente le dita delle mani e dei piedi.
Ma non basta: oltre lo schema del circolo, nel corpo si troverà anche la figura  del quadrato. Infatti se si misura dal piano di posa dei piedi al vertice del capo,  poi si trasporterà questa misura alle mani distese, si troverà una lunghezza uguale all'altezza, come accade nel quadrato tirato a squadra" Queste parole di Vitruvio, che riconducono l'uomo ideale (microcosmo) alle figure geometriche della circonferenza e del quadrato, simbolo dell'universo e della terra (macrocosmo), hanno affascinato schiere di architetti ed artisti che, a partire dal rinascimento, si sono cimentati nella traduzione grafica di tale insegnamento. Fra questi, va ricordato il famoso disegno di Leonardo da Vinci, conservato presso le Gallerie dell'Accademia di Venezia e raffigurato sulla moneta da 1€. Inoltre, quello di Fra' Giocondo, pubblicato nel suo trattato a Venezia nel 1511 e quello di Andrea Palladio, pubblicato nel commento a Vitruvio di Daniele Barbaro, uscito nell'edizione latina del 1567.
